
In chat con l'autore: Pierluigi Seri

Avremmo dovuto ospitare Pierluigi Seri, per lunghi anni docente al liceo classico Tacito di Terni,
il 25 marzo per presentare il suo ultimo romanzo, La dimora degli dèi, pubblicato da Thyrus qualche
giorno  prima  del  blocco  totale  delle  attività  editoriali  e  dunque  non  ancora  distribuito  nelle
librerie.
Due sono le passioni di Pierluigi Seri rivelate in questa sorta di memoir focalizzato sugli anni della
sua giovinezza: l’impegno politico e la cultura classica, in modo particolare la cultura greca. La
Grecia è stato il paese in cui queste aspirazioni hanno preso vita, in seguito a un viaggio compiuto
al termine degli studi universitari: un itinerario fisico e mentale, lungo le strade percorse dai grandi
eroi e dai personaggi della mitologia, ma anche un’esperienza politica, umana e sentimentale che ha
cambiato  per  sempre  la  sua  vita,  dopo  l’incontro  con  una  giovane  donna.
In attesa di incontrare l’autore in bct, gli abbiamo posto qualche domanda.

Nonostante l’intento dichiarato nella premessa di tramandare la memoria di una vita
e in particolare della sua giovinezza, possiamo considerare questo romanzo come la
storia di un’intera generazione  - quella degli anni Settanta - che fece dell’impegno



politico  il  centro  dei  propri  interessi  e  diede  grande  attenzione  alla  dimensione
collettiva rispetto a quella individuale?

Indubbiamente sì.  Dal  sessantotto in poi  sono stati  anni  di  contestazione,  di  impegno politico
totale, di  engagement, indubbiamente sincero, con uno slancio, direi, fideistico che però spesso
perse i contatti con la realtà, arrivando o ad una deriva utopistica riassunta nello slogan 'Vietato
vietare' oppure al progressivo slittamento delle frange estreme verso l’eversione. Fu un momento
storico molto complesso e contraddittorio e tuttora molto discusso che non si può certo esaurire
in poche righe. La base della proposta era indubbiamente giusta, la condivisi allora e la condivido
anche ora dopo 50 anni. Il diritto allo studio, l’allargamento della base democratica, il superamento
del moralismo, dell’autoritarismo e dell’emarginazione. Questo per me era ed è sacrosanto! Per
quel che mi riguarda ne condivisi la protesta, ma sulla proposta ebbi poi molte riserve. Inizialmente
all’Università partecipai a molte manifestazioni, ho frequentato per breve periodo il Collettivo di
via dei Volsci, il mio ex compagno di banco di cui non faccio nome, fu molto attivo, poi finito
nell’eversione con accusa di terrorismo; ero a Valle Giulia e me la cavai solo con una manganellata
di striscio, era il giorno dell’assalto fascista alla facoltà di lettere. Fui anche a Parigi e lì cominciò il
mio  lento  allontanamento.  Sarebbe  lungo  in  questa  sede  spiegare  tutte  le  motivazioni,  dico
brevemente che mi ero accorto che il Movimento andava assumendo una deriva utopistica ed
estremistica.  Qui subentra  un dato fondamentale del  mio carattere che si  evince chiaramente
leggendo il romanzo. In esso ci sono due componenti: quella che chiamo impropriamente curiosità
che si traduce in desiderio di conoscere, di allargare gli orizzonti, di nuove esperienze, a cui però
si accompagna la riflessione che spinge a valutare le conseguenze prima di “buttarmi”. Così è stato.
In breve, ho seguito con interesse tutte le fasi iniziali della Contestazione, ma poi ho fatto le mie
valutazioni e deduzioni che mi hanno portato verso un atteggiamento più cauto, più riflessivo. Ma
qui però entra in ballo la Grecia e la mia grande contraddizione: tanto razionale con il Movimento
studentesco  italiano  ed  europeo  quanto  passionale  e  fortemente  sentimentale  per  la  Grecia.
Concludendo: il mio sessantotto è stato in Grecia!

La sua è una storia personale che acquista il sapore della grande storia. Lo sfondo del
romanzo è la Grecia dei colonnelli che viene messa in contrapposizione allo splendore
della Grecia classica che aveva ideato la prima forma di governo democratico. Ritiene
che  i  giovani  d’oggi  sappiano  quale  tragedia  abbia  rappresentato  la  dittatura  dei
colonnelli,  che aveva messo al bando persino un poeta come Eschilo, abbiano mai
sentito parlare di Alekos Panagulis o della rivolta del Politecnico di Atene?

Molto giusto quanto detto all’inizio della domanda. Fin dall’inizio è presente questa dialettica tra
Grecia antica e Grecia moderna, tra Passato e Presente, tra Storia antica e Storia moderna, tra
mito-epos e storia, tra passione-sentimento e razionalità, tra fantasia e logica. Tutto il romanzo è
costruito su questa continua tensione fra questi due momenti, su questa alternanza che supera,
per dirla con Einstein, la barriera spazio temporale. Solo la forza del pensiero, la creatività sono in
grado  di  fare  questa  operazione che  altrimenti  risulterebbe  impossibile.  Ma  attenzione su  un
punto: guardando bene non si tratta di una opposizione hegeliana tra momenti opposti, ma un
modo di  vedere la  stessa realtà da due punti  di  osservazione diversi.  Infatti  la  realtà  naturale
cambia, se cambia la posizione dell’osservatore. Leonardo, Raffaello insistevano su questo. Che i
giovani di oggi sappiano poco di quanto è avvenuto in Grecia con il golpe dei colonnelli o peggio
che sappiano poco o nulla della Shoah è una cosa che abbiamo sotto gli occhi tutti i giorni. I media,
internet, l’informatica hanno portato grandissimi benefici. Sarebbe assurdo disconoscerlo, ci danno
un notevole aiuto, come stiamo vedendo oggi in tempi di Covid19. Criminalizzarli non serve a
nulla, ormai fanno parte della nostra civiltà.  Altrimenti faremmo come gli integralisti islamici che
con una mano condannano la modernità corrotta e corruttrice,  con l’altra usano tutte le sue
tecnologie più sofisticate per portare a segno i loro piani diabolici che poco hanno a fare con la
religione. Internet, i social hanno insegnato ai nostri giovani a “galleggiare” in un eterno presente,



dove tutto è a portata di mano, raggiungibile con un semplice click. Sui loro occhi, sulla loro mente
“piovono” migliaia di immagini che non hanno il tempo materiale di elaborare, quindi si dà tutto
per scontato, diventando facile preda delle famigerate fake news. Quindi l’Olocausto non è esistito,
solo qualche morto accidentale, peccato che proprio su internet ci siano le immagini di Auschwitz!
Tutto questo assorbito senza riflettere! Qui deve entrare in ballo la scuola educandoli al pensiero
critico,  stimolandoli  alla  documentazione,  risvegliando in  loro l’interesse per il  cartaceo che è
quello e lì rimane, non il foglio elettronico che posso manipolare a mio piacimento! È quello che
ho provato a fare io nel mio scritto cercando di presentare gli antichi miti come storie vive e i
loro  personaggi  come  figure  plastiche  che  agiscono  e  reagiscono,  donne  ed  uomini  che  si
comportano come tali con i loro pregi e i loro difetti, le loro gioie e i loro dolori, le loro vittorie e
le loro sconfitte. Dare insomma alle vicende storiche o mitiche del passato il rilievo vitale di quelle
moderne.

L’importanza del mito. Qual è la molla che l’ha spinta a raccontare le storie degli
antichi miti di Apollo e Dafne, di Dioniso, di Deucalione e Pirra, di Zeus e Letò?

Queste antiche vicende mi hanno sempre affascinato fin da bambino ed hanno sempre esercitato
su  di  me  un’attrazione  irresistibile.  Ero  un  ragazzo  sensibile  e  portato  molto  a  lavorare,  ad
elaborare  con  la  fantasia,  questo  mi  rendeva  a  volte  suggestionabile  ed  impressionabile.
Atteggiamento che spesso non è stato compreso a fondo da chi mi stava vicino. Davo spesso
l’impressione di persona “con la testa fra le nuvole”, spesso mi si diceva che mi dovevo “svegliare”
(parola che ancora mi irrita) ma non dormivo affatto, ero ben presente! Lo si vede bene nel libro
in cui si descrivono momenti di fuga dalla realtà, ma invero sono sempre attaccato ad essa. È vero,
ci sono molte evasioni nel mito, ma tutto questo avviene con i piedi per terra. Il ritorno al mito
parte sempre da una base reale: il Tesoro degli Ateniesi, il Tempio di Apollo ecc. ma anche quando
sembro staccarmi dalla realtà, sono sempre ad essa connesso. Odo voci, vedo muoversi persone,
sento i loro discorsi, poi c’è sempre un dato fisico che mi riporta con i piedi a terra. È come se
per un attimo venissi sospeso in un’altra dimensione che trascende la realtà senza abbandonarla
del tutto. Del resto il mito (nel romanzo ce ne sono diversi) non è una semplice favoletta, una
fiaba, ma è qualcosa di più e di più coinvolgente. È la resurrezione in forma di narrazione di una
realtà primigenia raccontata per soddisfare profondi bisogni religiosi, esigenze morali, salvaguarda
la moralità, contiene regole morali per la condotta dell’uomo. “Il mito è un ingrediente vitale della
civiltà  umana,  non  favola  inutile,  ma  forza  attiva  costruita  nel  tempo”,  questo  secondo  la
definizione  autorevole  di  Bronislaw Malinowski.  I  miti  contengono degli  archetipi,  delle  verità
sepolte, storie degli albori della civiltà, narrate sotto forma di simboli, allegorie, metafore. Basta
leggere quanto hanno scritto in merito Freud, Erich Fromm, Gustav Jung. In essi si realizza una
sintesi di realtà e fantasia, di razionalità e poesia. Questo mi ha spinto a riviverli e a narrarli.

Cosa è rimasto del giovane del ’72?

Bella domanda! Beh fisicamente molto poco.  È passato mezzo secolo, nel romanzo compaiono
alcune mie foto di allora… il confronto con oggi non regge! Un conto sono 26 anni, un conto i più
di 70 di oggi. Lo spirito però ancora rimane e rimarrà. Questo posso affermarlo con sicurezza.
Rimangono alcune caratteristiche che mi hanno sempre accompagnato negli anni, ne elenco alcune:
la dialettica tra realtà e fantasia, l’alternanza tra curiosità e riflessione, l’alternarsi non traumatico
tra socialità e il  bisogno di stare solo con i miei pensieri a riflettere, la visione dell’arte come
impegno totale e totalizzante, ma al contempo libera nelle sue espressioni da condizionamenti
ideologici, politici. “Non suono il piffero per la rivoluzione” secondo le parole di Elio Vittorini. Mi
autodefinisco uno spirito libero, un po’ anarchico. Infine una grande passione per il mondo antico e
le civiltà orientali, in particolare per il mondo e la cultura greca che ha acceso la fiamma della
civiltà occidentale. Non ho mai avuto ammirazione viscerale per i paesi nordici ed anglosassoni,
pur  riconoscendone  il  valore.  Esempio:  negli  anni  settanta  tutti  i  miei  amici  erano  attratti
dall’Inghilterra, io preferii la Grecia. Venni perfino sfottuto per questo. Quando cominciò il mio



feeling con la Grecia? Fin da piccolo, quando mia madre che faceva la maestra mi lasciava a Ghianna
(nome inventato), la mia tata e moglie di Bruno, amico fraterno di mio padre, riprendendomi nel
pomeriggio. Dai 2 ai 6 anni il greco dimotikì fu la mia lingua materna. Molte volte mi rivolgevo a mia
madre in greco che non capiva. Poi gli  studi classici  che rafforzarono un legame già esistente.
Preciso che al liceo non ero tra i “cannoni” in greco, le valutazioni riportate erano quelle di un
normale  studente.  Successivamente  un  mese  trascorso  a  Xylòkastron,  paese  della  tata,  allora
paesino  sperduto,  oggi  porto  turistico.  L’Università,  gli  studi  filosofici  e  letterari,  il  corso  di
Neogreco, l’incontro con gli esuli greci a Roma, la missione, la borsa di studio ad Atene, la Grecia
sotto i colonnelli, “pellegrino” a Delfi nel 1972, l’incontro con una persona importante alla fonte
Kastalìa, una storia durata poco più di un anno e finita drammaticamente all’alba del 17 novembre
1973 quando la Polizia Militare greca fece irruzione nel Politecnico di Atene per porre fine alla
rivolta studentesca. Quella terribile giornata segnò la fine della mia giovinezza e la triste entrata nel
mondo degli adulti. Troppi ricordi, troppa impressione, troppo dolore. Ritornai in Grecia solo 32
anni dopo nel 2005 con una gita scolastica del Liceo classico C. Tacito.

A cura di Paola Maraldi
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